
posito, e1 rengri~ziai e dissi che scriveria a Vostre Excellencie tal sua of- 
fifrta, l;i q r ~ a l  non dubitava che ;i Quelle seria gratissima. Se cusì seri, le 
.trii potraIirio rescrivere, dandomi e1 modo d e  expedirlo », ecc. ecc. 

Dui~que  Leorte, anzichh trattenersi a Genova fino alla primavera del 
rjor, la aveva lasciata gih ria pzrecchio tempo, dal momento che il Ra- 
daèr, giunto :i N a ~ o l i  nel rlccernbre 1506, lo aveva trotrato stabiIinente 
dimorante in quesr'uttima cittti coi1 la carica (ignota fin q u i  tanto ai bio- 
.grafi di Leone quanto agli storici deil'UniversitA di Napoli} di pubblico 
lettore r~cllo Stadio, e dedito non solo it'tla tnedicitla ma anche zill'astro- 
Iogin (ossia, come sembra, a scrivere il trattato, poi disperso, De coeli 
h;trmortirr). Cile a Costantinopoli l,cone avesse parenti, forse della sua 
i:~edesinia cciscitzi e che uiia particolare indagine potrebbe identificare, è 
cosa aifatto naturale, perche Cost;rntinopoli appunto ftt uno dei luoghi 
rii rifugio degli ebrei portogliesi e spagnuoli. durante la rafica ailtisemi- 
tica che dnI I 48 r s'era abbiittuta sulla penisola iberica. Purtroppo, la man- 
canz;i tlei documeriii iion consente d'assodare se i capi del Consiglio dei 
Dieci riccetlesscro alla proposta del Badoèr e se Leone compisse, anche 
per cotltci della Sereilissimn, quella ~ i t a  presso il Gran Sultano a cui s'era 
volo~itariamente offerto. Forse sì, giacche da un altro dispaccio, poco po- 
steriore, del Radoèr (puhh1icar.o atlch'esso da tile ne L'nrte napoletana 
a'cl IZinL7scin.tctzto e la leticrn di Piclro Sllmfnonre cz ~Warcintztonio Mi- 
chiel, Napoli, 1925, 17. 1 0 j )  appare che Federico d'Aragona, nei mesi im- 
n~cclìarurilerite anteriori al  giugno I jor, aveva avute vive trattative con 
!a Sublirrie Porta per uno sbarco ottomano i n  Italia: trattative che nes- 
suno avrebbe potuto compiere meglio di Leone. Per tal modo, ossia sup- 
ponet~dulo nel maggio 1501 di ritorno da Costrintit~opoti, si spiecherehbe 
nnche in modo fiicile e pia110 coti.~c mai in quel tempo egli si trojrasse a 
I3arlettn e in  procinto di recarsi al1;i corte napoletana per servigio regio. 
Coniunque, riprova dei rapporti di Leone e suo padre con Costantino- 
poli C il fatto, bzn sicuro che nel 1505-6 viciero la luce proprio i n  quella 
citta i tre commentari talmiiciici di Isacco Abarbanel. 

I3lIICCICHE 

PER LE BIOGRAFIE DEI FlI,OSOFI ITALIANI. 

I1 Fiorentino, nella vita del Poniponazzi con l i1  quale si apre Ia sua 
monografia (Firettze, r868), non conosce questo piccolo aricddoto, che si 
riferisce a l  tetilpo in  cui il celebre « Pereto 3) insegiiava n Padova (1488- 
1509)- Si trova in un'epislola in  versi di  Girolamo Muzio, diretta ad An- 
drea Ruberto : 
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URICCICHE PER LE DIOGRAFIE DEI FILOSOFI ITALIANI 3 15 

Voi mi potrete dir: - Questa è quistione 
da philosopho più che da giurista. - 
Et io risponderò che giii. leggeva 
nc la citti d:hnthenore i l  Percto, 
philosoyho fsimoso. Et molti amici 
l~avea in Vincgia, et sopra tutti gli altri 
un suo compare, che troppo d i  cuore 
l'amava, avendo in lui sovercl~ia fede. 
In quello studio rac8 una lettura 
civile a l'orditiario de la sera. 
Cib sentendo I'ainico e buon compare 
del compare 13ereto: nel Senato 
propose ch'til Pereio uri cotal luogo 
dar si dovcssc, e fu chi sorridendo 
gli fc'risposta, che non cra imprcsa 
da sua profession; e quei soggiunse: 
- Coine iioii 2 da sua profcssionc? 
&fio coinpare 13creto sa ogni cosa ! . . . (I ) .  

Di colui che si scontrc', più volte col Pompoiiazzi come rivafe e oppo- 
sitore e critico, Agostino Nifo da Sessa, è data In notizia della niorte in 
una lettera (i:[ Napoli, del 26 gennaio 1537, scritta a Piero Vettori da 
Vincenzio hlsrtclli, che allora era cortigiano 5 segretario in  casa del San- 
severi110 principe di SaIerno: a TI nostro M. Agostino da Sessa finalmente 
mori, ben che siniulassi da prima che due volte veitnc nuove delta morte 
e della resurrezione, il che mi fece credere fossi andato a chiarirsi dì 
qualche dubbio per toriiare: pure dovette lassarvi tal pegno che non 
possette mancare t> (3). illa colgo l'occasione per dire che io posseggo un 
grosso volunie di doctrmenti origiiiali e di copie autenticate, r i ~ u a r d a n ~ i  
Iti f;imigIia NiTo, nicsso it~sieilie sulla fine del seicento: nella quale 
raccolta è una breve hjoffrafia e bibliografia i n  ispagnuolo deI filosofo 
.(i'f. 2r4-17), u n  ~wivjlegio per lui del duca di Scssa del i 318, un altro di 
1,eone X del I 520, e quello degli eletti della città di Napoli del 1531, 

oltrc la copia del lungo epitafio, posto sulla sua tomba nella chiesa dei 
domenicani di Sessa. D e ~ l i  altri docuinenti i più importanti si riferiscono 
a u n  otnonimo e discendente Agostino, che fu colonnello, agente diplo- 
matico e governatore spagnuolo in Italia e fuori, nel seicento. 

Pubblicai la dedica autografa fatza dal  Campanella nel 1636 della 
~ I U O V ~  edizibne deI De serzstl rert.ltrt ai frat i  jacobi~is presso cui dimorava 
in Parigi (9, c un suo motto sulla monarchia del papa ricavai dal mano- 
scritro di  uno che lo conobtie colà circa quel tempo (4). Nelle I-Xisioriet- 

(7)  Rime divcrsc (Venezia, t js~), f. r io. 
(2) V. MARTEXIJ, Rfine c 1etter.e (Fioreiizn, Giunti,  I jG:;), p. 15. 
(3) V. Ct-itica, XXVI, 285, 
(q) Uor?li~ri c cose ciclla secchia Itrilia, I ,  202. 
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tes del Tallemaiit dcs Réaus  ( t ) ,  parlandosi della viscontessa dZAuchy, 
Charlotte des Ursins e delle sue pretese di letteratura, si racconta: (( Quand 
le père Campanella v in t  à Paris, avant Ia guerre dEcIsrde, elle fit t a n t  
que ce père f u t  quelqucs jours chez elle à Saint  Cloud, e t  cela parce que 
c'était un  homme de grande rfputation. Cependant elie ne I'entendoit 
point, pcut-$tre s' imaginoir-elle I'en tendre, car, ?I cause que sa tnaison 
était originaire dYItalie, elle croyoi t  en devoir entendre la Iangue, e t  sur 
ce fondemcnt elIe alloit au  sermon italien 

Ma  dalle fc.nzti.les ssnvnnles della rertlth i l  Campanella do~?ev:r passare 
a quelle della commedia; e ne L'acndcri~zie Aes .femmes di Samiiel Cha- 
puzeau, composta nel 1661, c l ~ e  fortna quasi riscontro alla commedia del 
Molière, Émilie, la signora clie si è dntn tutta agli studii, entra iti iscena, 
dicendo alla sua cameriera: 

13t reportez eiisuitc cn ina bibliothi.que 
Qttii~tiliaii, Plutarquc, Aristote c t  Sen&clue: 
11s sont tous sur rila tahle et sur inon guéridon; 
Et ne  démarqucz ricil. J'oubliais Casnuboti, 
Iit ilesrrtrtes tout proche, avec C a tri  pa 17 e1 1 e, 
Que je viens cie ltiisser ouverts dans ma ruclle . . . 

gli autori, insomma, che i1 do t t o r  Mortense cl~iama t( ces astres d u  vieus 
temps, ces brillnnts d u  nouiperiu », e dei quali si ~ileravjglia clie siano cti- 
pirati iri quelle mani  centili: 

IJiic fcinrne qu i  l i t ,  e t  qui l i t  Cnrilpniicllc! 
Qtie c'est un bcau inoyen dc gasrcr sa ccrvelle! 

Ma,  alta fine cicl1a commedia, krnilicr ciji  :i tutti essi i.in commosso addio: 

Arlieu PIutnrclue, ndieu SenCquc, adieu Platon, 
Ariicu Campaneilc, Decrnrtcs, Casauboii! (2) 

( I )  Cito dn1l:ì seconda criiz., Paris, [$iir, 11: 3. 
(2) La coinincdiri C ristampata nella raccoIra tlel Fout.liel, Coitfetitpornins 

dc ~lfol i i*~-c:  v. a. I ,  3, I l ,  5 ,  e i n  tinc. 
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